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INTRODUZIONE

 

Ho appreso in gioventù da un professore di filosofia teoretica che nella società contemporanea non si è né mistici né contemplativi ma figli di una civiltà tecnico-industriale che accetta di buon grado la solitudine solo per svaghi e ricreazioni che l’intimo privato si ritaglia. Questo concetto l’ho riscoperto durante il lockdown.

Ai più il ritmo incalzante della vita contemporanea porta ad un eccesso di mancanza di introspezione poco conciliabile con la conoscenza di sé e maggiormente compatibile con un falso senso di individuale libertà assoluta. Ai più manca la ragione positiva del vivere quale forza liberatrice che migliora l’essere e l’agire. Senza il lockdown, debbo ammettere, difficilmente sarebbero venute alla luce le riflessioni contenute nei Viaggi tra scienza e mito.

Il lockdown ci ha costretto ad una condizione di vita isolata, prigionieri di una situazione incompatibile con le libertà individuali e collettive. Il termine inglese lock significa chiusura, fermo, blocco e, in senso figurato, indica mettere qualcosa al sicuro. Nella nostra lingua lockdown corrisponde, in senso nobile, a clausura che equivale al tipo di vita, molto ritirata, che i religiosi scelgono di vivere in convento nella riservatezza e nella contemplazione. Il lockdown è stata certamente una drammatica sorpresa e, per quanto si inquadri in una meritevole azione di tutela, ha generato reazioni contrastanti e non tutte collegabili al carattere razionale dell’individuo. Molti rifiutano una solitudine prolungata; hanno bisogno di frequenti incontri; usano i telefoni cellulari per collegarsi di continuo e sognano di tornare a programmare viaggi in ogni luogo e di godere presto di incontri conviviali per sentirsi partecipi di una vita pulsante.

L’irrazionalità dell’individuo si sprigiona proprio nei momenti più problematici e, probabilmente, chi soffre meno della solitudine da lockdown, che inevitabilmente incide sul vivere quotidiano, sono coloro che fanno uso della ragione. Secondo i cultori della filosofia teoretica, l’equilibrio della personalità è difficile da trovare; forse è in un regime di vita che armonizza l’uomo esteriore e l’uomo interiore senza dannosi divorzi.

La memoria conserva il passato e avvolge i ricordi che affiorano e giungono come onde del pensiero e del sentimento. La memoria sprona le capacità intellettive e fortifica la ragione. Le riflessioni scaturite dalla memoria seguono percorsi insospettati che aiutano a leggere il passato e, illuminati dalle idee, possono diventare un atto di libertà che prelude al superamento di realtà molto complesse.



LA FAMA MI È PASSATA ACCANTO 

La Fama mi è passata accanto mentre mi trovavo Venezia. In antico la Fama era immaginata come messaggera di Giove; la sua dimora è una rocca che ha innumerevoli porte e fori, e risuona d’infiniti bisbigli. Ovidio definisce la Fama “ciarliera che gode a mescolare il falso al vero e che partendo da un nulla si dilata per le sue stesse menzogne” (Metamorfosi IX, 137-139).

Nei giorni dell’ecatombe da Covid-19 la Fama ha bisbigliato alle mie orecchie che io ero stato raggiunto da Thanatos. Ma io sono vivo, né posso piangere me stesso, né tantomeno immaginare la mesta cerimonia, mi sono detto, mentre la mia mente era ancora pervasa dal tema trattato in un seminario che avevo appena concluso. L’argomento era l’incidenza della componente antropica sull’amplificazione degli eventi naturali, quali la subsidenza e l’erosione, che minacciano il delicato equilibrio della città lagunare: lo sfruttamento delle falde acquifere profonde ha determinato l’incremento delle perdite di quota altimetrica del tessuto urbano; l’alterazione del livello freatico della falda superficiale ha favorito l’intrusione delle acque salmastre della laguna e sali marini danneggiano le murature degli edifici; la costruzione di moli e opere di protezione ha alterato il sistema costiero e modificato le linee di spiaggia; lo scavo dei canali principali e il dragaggio dei sedimenti si sono riflessi sulle velocità delle correnti incrementando gli effetti dell’erosione che agisce al piede di edifici e muri di sponda innescando cedimenti e provocando dissesti.

“Al centro del mondo - dice Ovidio raccontando il mito - c’è un luogo che sta tra la terra, il cielo e il mare, al confine di questi tre regni. Di lì si scorge tutto quello che accade in qualunque posto, anche nel più remoto; lì arriva, ad orecchie in ascolto, qualsiasi voce. Vi abita la Fama. Essa si è fatta una casa nel punto più alto, una casa alla quale ha aggiunto infinite entrate e mille fori, nella quale non ha sbarrato nessun vano con una porta. Notte e giorno è aperta questa casa. È tutta in bronzo sonoro; vibra tutta e trasmette ciò che sente. Non c’è mai quiete, dentro, mai silenzio da nessuna parte; e tuttavia non è un clamore, ma un sommesso brusio, come quello che fanno le onde del mare se uno ascolta da lontano o come gli ultimi brontolii quando Giove fa rimbombare le nubi nere. L’atrio è sempre affollato: un viavai di gentuccia leggera. Mescolate a voci vere, migliaia di voci false vagano di qua e di là, blaterando confusamente; alcune di esse riempiono di chiacchiere le orecchie sfaccendate, altre diffondono altrove le cose sentite narrare, e la dose delle invenzioni cresce a dismisura e ognuno aggiunge qualcosa di suo. Lì trovi la Credulità, lì l’incauto Errore, e la Gioia immotivata e gli sbigottiti Timori, e la Sedizione improvvisa e i Sussurri d’incerta origine. Lei, la Fama, vede che cosa si fa in cielo, in terra e in mare, e indaga sul mondo intero” (Metamorfosi XII, 39-63).

I bisbigli della Fama che sono giunti alle mie orecchie non mi hanno sconvolto, anzi mi hanno fatto sovvenire Omero ed Esiodo per i quali Thanatos è fratello del Sonno, entrambi generati dalla Notte, che li procrea da se stessa. Il Sonno e la Morte abitano nel mondo sotterraneo ma il Sonno va benigno e tranquillo tra gli uomini e non ha, come il gemello, il cuore inaccessibile a ogni sentimento di compassione. Forse il Sonno, durante il lungo abitare tra gli uomini - mi sono detto - si sarà convinto di autogenerare un suo sosia, il Sognatore Sprovveduto il quale, riandando ad un sacrificio in onore di Giove da parte dei Danai descritto da Ovidio nelle Metamorfosi, nella mia mente ha preso le vesti del “[…] drago azzurrognolo visto strisciare su per un platano che si ergeva vicino al luogo scelto per il rito. In cima all’albero c’era un nido con otto uccellini: il serpente li ghermì, insieme alla madre che svolazzava intorno disperata, e li fece sparire nell’avida bocca. Ma il serpente, così com’era attorcigliato ai rami verdi dell’albero, diventò pietra […]” (Metamorfosi XII, 11-23). E la pietra a forma di serpente, dice Ovidio, esiste ancora. Evidentemente, la metamorfosi del serpente in pietra non ha potuto scongiurare che altri serpenti siano tornati a ghermire altri nidi, così anche la Fama ciarliera continuerà ad alimentarsi dei Sussurri di incerta origine.



AI CONFINI DELL’IMMAGINARIO: LE COLONNE D’ERCOLE A GIBILTERRA

Uno studio dei sistemi difensivi del Bacino Mediterraneo mi aveva portato a concludere il viaggio a Gibilterra e da Capo San Roque osservavo le sponde dello Stretto, la Fortezza che lo domina e l’Atlantico. I due baluardi montuosi che si fronteggiano, il Calpe e l’Abylix, mi indicavano la fine del viaggio e mi riportavano alla mente che quella era stata la meta del lungo cammino della storia delle civiltà antiche da Oriente a Occidente, dall’Asia Minore ai confini dell’Iberia e l’Africa. In antico, le esplorazioni e le spedizioni si sono arrestate allo Stretto e l’Oceano, alle sue sponde esterne, era ritenuto un immenso e invalicabile fiume attorno alla Terra dove la notte perpetua avvolge i boschi di Persefone e l’ingresso all’Erebo, il mondo sotterraneo governato dal dio Ade.

Vedevo la Fortezza di Gibilterra ergersi a testimonianza di contese territoriali segnate dagli eventi bellici del Medioevo e dell’epoca moderna. La costruzione di tale impianto di difesa, almeno per quanto riguarda la storia più recente, è moresca e risale al 1160; i Marocchini ampliarono la fortezza nel 1333 con muraglie alte e poco spesse dopo averla sottratta ai Castigliani e gli Spagnoli la ripresero nel XVI secolo aggiungendo alle mura i bastioni per difenderla dagli attacchi di mare e di terra; passato agli inglesi, l’impianto di difesa fu modernizzato nel 1725 con la costruzione di bastioni addizionali per resistere alle nuove armi di attacco. Tale successione delle fasi di possesso - notavo - era stata preceduta da conquiste che risalivano ai tempi in cui, ancor prima di Roma, la civiltà fenicia e quella greca si erano irradiate dall’Oriente mediterraneo alle Colonne d’Ercole.

Provavo ammirazione per l’abilità di quei navigatori in grado di stabilire le direzioni, stimare le distanze e delineare progressivamente il quadro geografico per raggiungere lo Stretto dall’Oriente. Rivedevo nelle sporgenze e rientranze delle coste, fin dove lo sguardo poteva penetrare, i tanti punti di installazione dei sistemi difensivi che da vicino avevo osservato per risalire alle tecniche di realizzazione e ai materiali da costruzione impiegati, diretta espressione dell’evoluzione tecnologica che nei secoli era passata dai semplici accatastamenti di pietrame e terra alle murature con blocchi ben lavorati: un insieme che connota un fenomeno costruttivo che l’uomo ha perpetuato in ogni epoca storica.

L’aprirsi delle due sponde verso l’interno del Mediterraneo mi riportava all’Oriente, dove esse si congiungono, e ripensavo sia alle opere difensive del IV millennio a.C., con mura di cinta in pietra e sopraelevati in terra, che a quelle della civiltà cretese-micenea delle isole dell’Egeo realizzate con blocchi ciclopici e, inoltre, ai baluardi in pietra e mattoni della Grecia di Pericle. Mi tornavano alla mente pure le strutture dell’Età del Bronzo e del Ferro di varie località del Mediterraneo centro-occidentale, dall’Italia alla Francia e alla Spagna, fortificate ora con muraglie a grandi blocchi e ora con pietrame e terra, oltre che le opere di difesa e di rifugio della Sardegna (nuraghe) e delle Baleari (talayot), che risalgono al II millennio a.C. e prefigurano i castelli-fortezza del Medioevo. I Fenici e i loro successori, i Cartaginesi, si insediarono sulla costa sud-occidentale della Sardegna e controllarono interamente l’isola nel VI e VII sec. a.C. fino a farne una vera e propria piazzaforte al centro del Mediterraneo; poi furono costretti dai Romani ad abbandonarla nel 238 a.C., sì che Tharros e la fortezza di Sirai passarono a Roma. Castra romani, formati da una cinta rettangolare di mura di grande spessore in pietra e in mattone fiancheggiati da torri, furono costruiti nei centri del Mediterraneo assoggettato a Roma che dominò dall’Asia Minore alla Grecia, dall’Egitto alla Cirenaica e dalla Gallia all’Iberia conservando e irradiando la sua cultura all’interno del dominio raggiunto. Sulle sponde mediterranee dell’Africa sia i centri antichi che quelli di nuova fondazione furono protetti da sistemi fortificati realizzati in terra compattata (pisé). Nei luoghi di frontiera e lungo le coste assai tipica tra le tipologie più antiche di fortificazioni è quella dei ribat, la cui diffusione si ebbe soprattutto nei territori dell’attuale Tunisia. Inizialmente nati come fortificazioni in cui sostavano i combattenti che si preparavano alle spedizioni, i ribat assunsero successivamente la funzione di conventi-fortezze.

Altari, torri e colonne segnarono spesso, nel periodo della “colonizzazione” greca, i confini raggiunti dalle spedizioni: sull’istmo di Corinto fu innalzata nell’antichità una colonna per segnare il confine tra la Ionia e il Peloponneso; una colonna, a forma di torre, fu eretta sullo Stretto di Messina dai Reggini di fronte alla Torre di Peloro e due colonne, dette di Eracle, vennero innalzate a Gibilterra. Le colonne erette sullo Stretto di Gibilterra, afferma Strabone, devono essere monumenti della grande impresa di Erache: “[…] Dicearco, Eratostene e Polibio localizzano le colonne presso lo stretto. Gli Iberi e i Libici dicono invece che le colonne sono a Gadeira, perché i luoghi presso lo stretto non somigliano in nulla a colonne. Altri, infatti, tra cui Posidonio hanno sostenuto che tale versione condivisa da Polibio sia falsa pensando alle colonne di otto cubiti nell’Heraklion di Gadeira sulle quali sta inscritto il conto delle spese per la fondazione del santuario; coloro che alla fine del viaggio giungevano a queste colonne per sacrificare a Eracle contribuivano a diffondere sempre più la credenza che si trattasse del confine estremo tra terra e mare […]” (Geografia III, 5.5). Peraltro, argomenta sempre Strabone: “[…] Gadeira non è costruita in un punto tale da indicare un confine, ma sorge nel mezzo di un’ampia zona costiera disposta a formare un golfo […]” (Geografia III, 3.5) per cui “[…] cercare piuttosto nei pressi delle colonne propriamente dette i confini della terra abitata e dell’impresa di Eracle ha un qualche senso: è infatti un antico costume quello di porre confini di questo tipo […]” (Geografia III, 5.6). “[…] Non credo - conclude Strabone - ci sia qui motivo di dubitare del fatto che i primi uomini abbiano usato come signacoli altari fatti a mano o torri o colonne nei luoghi più distanti e più significativi in cui arrivarono (e significativi sono gli stretti o i monti sovrastanti, oppure le piccole isole, luoghi adatti ad indicare la fine o l’inizio dei paesi), e che una volta scomparsi i monumenti opera dell’uomo il nome sia passato ai luoghi, o agli isolotti che dir si voglia o alle punte che formano lo stretto […]” (Geografia III, 5.6).

Allo Stretto di Gibilterra, dove il Mediterraneo tende a chiudersi, il mito era approdato insieme ai naviganti e agli eroi greci. Omero ha raccontato nell’Odissea le peregrinazioni di Ulisse nel Mediterraneo e del suo viaggio da Cuma alla Tunisia prima di giungere allo Stretto di Gibilterra. Omero fu il grande poeta epico che raccolse la tradizione orale ed utilizzò i miti per diffondere la cultura greca. I poemi omerici sono espressione di un sentire che si lega a un passato più lontano da cui emerge l’intraprendenza degli eroi, ritenuti figure semidivine, e degli esperti navigatori capaci di compiere sacrifici e di raggiungere elevate virtù. I Greci onorarono quei navigatori eroi, esempi di coraggio dal quale traeva motivo la loro stessa esistenza.

La narrazione mitologica permeava la poetica e contribuiva a diffondere in maniera creativa la geografia del mondo conosciuto. Il viaggio di Ulisse al territorio degli inferi, il Tartaro, ai confini con l’Oceano per interrogare l’indovino Tiresia fa conoscere la costa nord-occidentale africana fino alle Colonne d’Ercole dove Atlante “[…] regge le grandi colonne/ che terra e cielo sostengono da una parte e dall’altra […]” (Odissea I, 52-53). L’avvicinamento di Ulisse allo Stretto descrive la geografia di quei luoghi dominati dalla catena montuosa dell’Atlante che si dispiega lungo la costa nord-occidentale dell’Africa. Secondo il mito, Atlante, figlio di Giove e Climene, viveva con i suoi armenti nell’estremo occidente e le figlie custodivano i pomi d’oro negli orti delle Esperidi. Quando Pérseo, troncato il capo di Medusa, arrivò nella reggia di Atlante per chiedergli ospitalità, questi gliela negò memore di un oracolo che gli aveva predetto che gli sarebbero stati rapiti i pomi Esperidi. Allora Pérseo, rivoltogli contro il capo della Gorgòne, lo pietrificò: il corpo di Atlante formò quella catena montuosa e la barba e i suoi capelli diventarono i boschi che la ricoprono.

A illustrare la ricchezza del territorio dell’Iberia oltre le Colonne d’Ercole è ancora Omero: “[…] il poeta dalle molte voci e dai molti racconti - afferma Strabone - dette prova di non essere ignaro neppure di questi luoghi […]” (Geografia III, 2.12). I riferimenti ai luoghi estremi dell’Occidente si trovano nel mito di Ercole, figura di eroe possente e vigoroso, interprete di tematiche trattate dalla tradizione orale e tradotte in poesia. La decima fatica di Ercole fu quella di condurre via i buoi di Gerione, figlio di Crisaroe e di Calliroe, il quale aveva tre corpi dal ventre in su e viveva nell’isola di Erysthèa, nell’Oceano dell’estremo occidente dove possedeva grandi armenti custoditi dal pastore Eurytione e da Arthros, cane a due teste. Ercole passò lo Stretto, dove piantò le due colonne in segno del suo passaggio, e poiché il sole coi suoi raggi gli dava fastidio tese l’arco contro l’abbagliante astro, e il sole proprio per questo ardire gli prestò una coppa dorata sulla quale giunse all’isola. Ercole uccise il custode, il cane e poi anche Gerione e, preso l’armento, valicò i Pirenei e le Alpi e si diresse verso l’Italia. Le 12 fatiche erano state imposte all’eroe greco da Euristeo, re di Micene e Tirinto, perché si preparasse all’immortalità. Ovidio racconta nelle Metamorfosi che l’eroe, dopo aver riempito il mondo delle sue gesta, “[…] spogliato dal corpo mortale rifiorì con la parte migliore del suo essere, e cominciò a sembrare più grande, e ad assumere un’aria maestosa e solenne, un aspetto venerando. Il padre onnipotente, avvoltolo in una nuvola cava, lo rapì e con un cocchio tirato da quattro cavalli lo portò tra gli astri radiosi […]” (IX, 268-272).

La fantasia greca nel dominio dell’immaginazione si ritrova nella collocazione dei Campi Elisi ai confini dell’Iberia con l’Oceano, oltre le Colonne d’Ercole. Strabone riferisce che Omero “[…] essendo a conoscenza di queste spedizioni verso i confini più remoti dell’Iberia, e informato della ricchezza della terra e di tutte le altre qualità (i Fenici infatti ne davano notizie), pose qui con la fantasia la terra dei beati e i Campi Elisi […]”. Esiodo cita le “isole dei beati” ai confini occidentali della terra abitata dove si ritira, dopo la morte, la stirpe degli eroi protetti dagli dei (Le opere e i giorni, 167). Nella dimora dei beati le anime conservano la giovanile freschezza; lì la primavera è eterna, soffia un vento soave che diffonde il profumo dei fiori; boschetti incantevoli di rose e mirto spargono un’ombra dolcissima e la terra rinnova tre volte all’anno la produzione di fiori e frutta.

Luoghi e paesaggi dell’Occidente mediterraneo hanno rappresentato una realtà trasfigurata dalla forza creativa della poesia epica. La storia delle civiltà antiche, che si è conclusa alle Colonne d’Ercole, ha irrobustito il pensiero mitologico e avvolto di gloria le spedizioni e le avventure per mare celebrative del mondo greco. Senza un autentico desiderio di scoperte, che hanno favorito la diffusione della civiltà venuta dall’Oriente, non sarebbe sorto agli avamposti del Mediterraneo occidentale il mito di Ercole, di Ulisse, dei Campi Elisi, dei boschi di Persefone e del regno degli inferi governato dal dio Ade.

La straordinaria visione del Bacino Mediterraneo, da me visitato da Oriente ad Occidente, mi riportò al volo di Hera, la dea sorella e moglie di Giove, che “[…] mosse dalle cime dell’Ida verso l’Olimpo vasto./ Come quando si slancia la mente d’un uomo, che molte/ terre percorse e pensa con i suoi pensieri sottili <<qui sono stato e qui>> e molte cose ricorda […]” (Iliade XV, 79-82). Per la suggestione del luogo mitico in cui mi trovavo interpretai idealmente i versi omerici come la raffigurazione dell’intero mio viaggio durante il quale avevo potuto cogliere gli elementi del lungo e travagliato percorso della storia fuso con propositi, sentimenti e sensazioni umane che alla fine sembravano aver raggiunto un armonioso equilibrio e, circondato com’ero da una pace assoluta, fui rapito dalla seduzione del pensiero antico: voler credere che il nostro andare, che forzatamente si attesta alle proprie Colonne d’Ercole, possa trovare lì un approdo sicuro. Fu forse un momentaneo desiderio di sognare il “dopo” dell’esistenza terrena, volutamente ignaro dei processi evolutivi del nostro pianeta e dell’universo intero e certamente convinto che il mito libera la mente.



IL FASCINO DEL TEMPIO 
NEL PAESAGGIO DELL’ARCADIA

Nella Grecia antica sorsero molti templi, soprattutto in età classica. Era credenza comune che gli dei dominassero la nostra vita e l’uomo a loro devoto costruiva i templi. Allora la speculazione filosofica cercava di fare luce tanto sui problemi dell’universo quanto su quelli dell’umanità. Rivolgersi all’essenza intima e profonda delle cose create significava scorgere l’apparire del Tutto nella verità: la contemplazione della verità necessita della virtù, la principale realizzazione dell’uomo che permette di raggiungere l’epistéme, ovvero la comprensione dell’unità assoluta del Tutto e, di conseguenza, l’intuizione del rapporto con il divino.

Il mondo dell’esperienza quotidiana ci ha allontanato dall’antico credere negli dei e la cultura del nostro tempo è pervasa dal credo scientifico. Oggi la vista di un tempio antico non ci riporta più all’intuizione di un rapporto con il divino; al massimo l’armonia della sua struttura può destare solo ammirazione, anzi la tendenza di visitare convenzionalmente ciò che resta del passato attenua la meraviglia e spesso negli occhi del turista si può scorgere quel senso di partecipato piacere che è proprio del privilegiato in vacanza, sovente voglioso di guardare e assai meno di capire. Osservare con occhio attento l’eredità del passato significa cogliere in modo non convenzionale identità non riconducibili soltanto a tipologie e forme stilistiche dei passati millenni: per i templi antichi, in particolare, l’ambiente territoriale esprime mondi complessi che si legano alle tradizioni delle comunità di appartenenza.

L’Arcadia è ricca di templi votati agli dei. Il territorio è carsico e in vicinanza delle sorgenti, le cui acque consacrate a dei e ninfe spesso scompaiono lungo il percorso per poi riapparire più a valle, gli abitanti costruirono la maggior parte dei templi. La sorgente cela un mistero della natura associato al divino. Sul Monte Liceo - dice Pausania - si trovava il santuario di Pan circondato da un bosco: “[…] quando la siccità perdura per molto tempo e già cominciano a seccare in questa zona i seminati e gli alberi, allora il sacerdote di Zeus Liceo, rivolte a queste acque le sue preghiere e compiuti tutti i sacrifici che l’uso comanda, immerge nella superficie, e non nel profondo della fonte, un ramo di quercia. Sollevatisi così degli spruzzi d’acqua, si alza da essi un vapore caliginoso simile a nebbia e dopo poco tempo quel vapore si fa nube e attirando a sé altre nubi fa scendere la pioggia sulla terra degli Arcadi […]” (Periegesi VIII, 38.4).

Le sorgenti delle aree montane dell’Arcadia alimentavano mitici fiumi. Strabone ci parla dell’Eurota e dell’Alfeo che nascono nel territorio di Megalopoli da due sorgenti ubicate presso Asea e le cui acque scorrono attraverso stretti passaggi sotterranei chiamati zerethra: “[…] i fiumi in questione, dopo che si sono immersi sotto terra per molti stadi, riemergono e scorrono poi uno verso la Laconia, l’altro verso la Pisatide […]” (Geografia VIII, 2.12). L’Eurota è il fiume nel quale gli Spartani immergevano i propri figli per temprarli alle fatiche. L’Alfeo, tramanda il mito, prende il nome dal figlio di Oceano e Teti che innamoratosi di Aretusa, ninfa delle fonti, la inseguì ma ella lo fuggì e riparò nell’isola di Ortigia, presso Siracusa, mutandosi in fonte; allora Alfeo si mutò in fiume e si immerse nel mare e correndo sotto di esso, giunto a Ortigia, si congiunse con Aretusa. In Grecia le acque delle fonti erano sacre ed anche presso i Romani si venerava il dio Fonte, figlio di Giano e della ninfa Giuturna, al quale era dedicato un santuario sul Gianicolo e il 15 ottobre si celebrava in suo onore la festa delle fonti (Fontanalia) in occasione della quale si inghirlandavano le fontane e nelle acque si spargevano i fiori.

Nell’Arcadia, eretto presso una sorgente, è il famoso Tempio di Basse sul Monte Cotilo: “[…] l’acqua della sorgente del Cotilo -attesta Pausania - non scorreva per lungo tratto, ma entro breve spazio spariva del tutto […]” (Periegesi VIII, 41.10). Il tempio era dedicato ad Apollo Epicurio e fu costruito dagli abitanti di Figalia perché il dio li aveva soccorsi (epicureisanti) in occasione della peste. Presso gli Ateniesi Apollo ebbe l’appellativo di Alessicaco (“che allontana dal male”) perché anche da loro il dio allontanò l’epidemia (Periegesi VIII, 41.8). Apollo, figlio di Giove e Latona, era il dio della luce e la più fulgida personificazione della giovinezza. Promotore della divinazione e della medicina, della musica e della poesia nonché condottiero delle Muse, era anche ritenuto il dio benefico che guarisce dalle malattie ma pure il dio che punisce con morte, epidemie e calamità i trasgressori della legge di Giove contro i quali egli lancia a immensa distanza i dardi funesti con il suo arco d’argento.

Dice ancora Pausania che “[…] Figalia è circondata da montagne: alla sinistra dal cosiddetto Cotilo; nella parte destra un altro monte, l’Elaio, si protende davanti a essa. Il Cotilo dista dalla città circa quaranta stadi e su di esso, in una località detta Basse, sorge il tempio di Apollo Epicurio, tutto in pietra, compreso il tetto […]” (Periegesi VIII, 12.7). E lo stesso Pausania aggiunge che “…di tutti i templi del Peloponneso, ma beninteso dopo quello di Tegea, questo dovrebbe essere considerato il primo sia per la bellezza della pietra sia per l’armonia della costruzione…” (Periegesi VIII, 41.8). Fu Ictino, precisa Pausania, l’architetto del tempio di Figalia il quale “[…] visse nell’età di Pericle e costruì per gli ateniesi il cosiddetto Partenone […]” (Periegesi VIII, 41.9).

 

Il ricordo di un viaggio compiuto anni or sono per ricerche sullo stato di conservazione dei monumenti antichi del Peloponneso mi trasmette ancora l’emozione provata alla vista del Tempio di Basse e del contesto paesaggistico che lo circonda. Il tempio in stile dorico, con elementi architettonici sia ionici che corinzi, conserva sei colonne in calcare disposte sui prospetti frontali e 15 fusti colonnari che si osservano ai lati. Il colonnato delimita il periptero attorno alla struttura centrale formata da una cella preceduta da un adito e da un opistodomo e conclusa da un pronao. Sotto le fondamenta del tempio costruito da Ictino nella seconda metà del V secolo a.C. sono state trovate le tracce di un piccolo tempio del sec. VII a.C. Il tempio di Ictino è orientato da nord a sud per fondersi con i lineamenti morfologici della dorsale che discende dal soprastante Monte Cotilo la cui cima raggiunge l’altitudine di 1.130 metri.

Giunto al pianoro di Basse vidi le colonne ergersi nude e indifese; un tempo le trabeazioni erano decorate con un fregio marmoreo scolpito con scene di una centauromachia e di un’amazzonomachia e l’opistodomo era decorato con metope dorate. Era quello della mia visita l’anno successivo al terribile incendio che per un’intera estate aveva devastato il Peloponneso e l’Arcadia in particolare. Non c’era anima viva, solo tanta solitudine attorno. Per quanto fossi conscio del motivo del mio viaggio non riuscii a liberarmi dall’iniziale inquietudine che mi aveva assalito prima di arrivare a Basse. Probabilmente, durante il viaggio in solitario, ero stato colpito dal repentino passaggio da una costa lussureggiante alla struggente realtà ambientale del territorio interno che mi aveva ricordato la breve descrizione fatta da Strabone dell’Arcadia e dei suoi originari abitanti, gli Azani e i Parrasi, i più antichi della Grecia, che sembrava appena scritta: “[…] per lo stato di totale desolazione del territorio non sarebbe conveniente soffermarsi a lungo su di essi: le città che un tempo furono famose sono infatti state annientate dalle continue guerre e gli agricoltori hanno abbandonato la terra dai tempi in cui la maggior parte dei centri abitati si riunì nella così detta ‘grande città’ vale a dire Megalopoli […]” (Geografia VIII, 8.1).

Il mio respiro si placò alla vista del tempio per la suggestione suscitata da quel luogo di inclusione di realtà naturali e spiritualità. Ricordo di essermi seduto sulla parte del ciglio del pianoro di Basse orientato a occidente e di aver cercato con gli occhi il punto in cui sgorga la sorgente rivolgendo poi lo sguardo sul paesaggio circostante. Tutto pareva immobile nel silenzio assoluto, rotto da refoli di vento sotto il cielo terso. Il tempio e l’aspetto del luogo suggerivano qualcosa che portava a travalicare i confini fisici entro i quali mi trovavo per la complessità di un fenomeno che l’interazione tra l’umana esperienza e l’ideale del sacro era riuscita a creare.

La forma del tempio dorico si stagliava severa nel paesaggio segnato da cime protese verso il cielo e da versanti che scendevano ripidamente verso il basso con dirupi ricoperti qua e là da grandi alberi e macchia cespugliosa; la natura, apparentemente arida e selvaggia, assumeva ai miei occhi un carattere di struggente bellezza. Tempio e paesaggio formavano un insieme, frutto di un processo creativo nel quale arte e natura sembravano fondersi nell’accostare il mondo reale all’immaginario; l’armonico equilibrio emanava una sensazione di quiete e la contemplazione spingeva alla ricerca di un altrove, di una divinità. Quel tempio nel paesaggio mi parve la forza comunicativa di una rappresentazione metafisica, espressione di un potere creativo dell’apparire concepito per poter essere percepito. I fusti colonnari, non in marmo come le sculture del fregio, ma in pietra calcarea estratta dai Figalei in vicinanza del tempio, non erano altro che il simbolo di appartenenza della struttura sacra al territorio sì che essi mi sembrarono i testimoni della identità culturale degli antichi abitanti di quei luoghi e i custodi della loro memoria.

Al Tempio di Basse mi lega un altro ricordo. Meditai, al ritorno, sul mancato apprezzamento odierno delle idealità rivelate dai monumenti del mondo antico e sull’assenza di una visione integrata che sovente si avverte nella concezione architettonica delle opere del nostro tempo, soprattutto se ispirate da un costume sociale spesso espressione di interessi utilitaristici incapaci di creare emozioni. A tale riguardo mi sovvenne una riflessione ritrovata tra gli appunti di un dibattito congressuale sull’arte di costruire nel paesaggio: “[…] il teatro della quotidianità è inscindibile dalla narrazione dell’esistenza e il senso che esso esprime finisce di essere parte di ciò che si accetta di essere e di ciò che si aspira ad essere […] poiché il flusso del vissuto non avviene mai nel vuoto ma nei luoghi che vi fanno da teatro e che per questo concorrono al senso del vissuto, non esiste memoria collettiva senza un immaginario paesaggistico. Al di fuori del senso della scena del vissuto la memoria si perde, al di fuori delle scene che costituiscono l’immaginario paesaggistico della memoria, siamo inenarrabili […]”. Infatti, nella contemporaneità sono diverse le anime, confinate nei diversi territori, per le quali è lecito esprimere gli indirizzi culturali dell’architettura in forme assai differenti ma, in assenza di una visione integrata della pianificazione, l’interpretazione autonoma mortifica le strategie progettuali e diventa un alibi per produrre opere biasimevoli.



ELICE ADDIO

La Grecia antica è stata la madre di grandi tragedie teatrali e pure la vittima dolente di immani catastrofi naturali. Elice fu improvvisamente inghiottita dal mare una notte d’inverno del 373 a. C. a seguito di un violento terremoto seguito da un maremoto. La città sorgeva sulla piana costiera dell’Acaia, regione del Peloponneso settentrionale; era stata sotto il potere degli Ioni e poi conquistata dagli Achei, originari di Sparta, che li scacciarono fino a Corinto.

Per la geologia e l’archeologia, Elice è uno dei più importanti casi storici di centri antichi scomparsi ed un esempio emblematico per coloro che svolgono approfondite ricerche sui rischi naturali ai quali si trovano esposte le “città fragili” interessate da eventi come terremoti, subsidenza, alluvioni e frane. Durante un viaggio da Corinto a Olimpia sostai lungamente sulla piana costiera di Elice per osservare i lineamenti del rilievo e quella superficie marina che un leggero vento muoveva con il lieve andare delle onde come per addolcire il sentimento di malinconia che provavo.

Conoscevo lo stato delle ricerche su Elice e, corredato di appunti, carte geologiche e batimetrie dei fondali, cercavo dei riscontri relativi alle ipotesi formulate sul tragico evento. La questione di fondo, che più da vicino destava il mio interesse, era di duplice aspetto: da un lato, la comprensione dell’effetto del terremoto del 373 a.C. che aveva provocato la sommersione dell’intera area sulla quale sorgeva la città; dall’altro, la dinamica evolutiva del tratto di piana costiera sprofondata che nell’antichità consentiva ancora di osservare, dalle imbarcazioni, la città scomparsa e che ora, si dice, non sia più individuabile perché coperta da sedimenti recenti. Per una razionale interpretazione di ciò ritenevo di potermi avvalere anche delle antiche fonti documentali e di una descrizione degli effetti del terremoto del 1831, che interessò il vicino centro abitato di Egio. Dalle prime potevo trarre le notizie storiche dell’evento, scritte tra i secoli IV a.C.-III d.C., le quali, oltre alle leggende e alle immaginarie ipotesi sull’origine dei terremoti, costituiscono la testimonianza certa delle conseguenze dell’immane tragedia; dalla seconda potevo dedurre il comportamento dei terreni della piana alluvionale, incoerenti e imbibiti d’acqua, sollecitati dalle vibrazioni sismiche esaltate da una faglia attiva che corre ai piedi del pendio, ai limiti della fascia costiera.

La struttura geologica del Golfo di Corinto è assimilabile ad un graben, ossia a una fossa tettonica, la cui sponda meridionale, alla quale appartiene il territorio di Acaia, è molto più elevata e ripida rispetto a quella settentrionale perché in fase di sollevamento. La faglia attiva che corre ai piedi del pendio è parallela alla direttrice del golfo ed è intersecata da faglie trasversali; queste faglie attraversano in ogni senso le formazioni geologiche dell’intero versante collinare e montuoso e intensificano gli effetti dei sismi ai quali si legano i movimenti verticali del terreno e l’apertura di nuove fratture.

Le fonti antiche hanno dato ampie notizie riguardanti il terremoto-maremoto alla base dell’immane catastrofe del 373 a.C. precisando pure che Elice, sprofondata, era ancora osservabile dalla superficie del mare. Il geografo Strabone afferma che: “[…] Sollevato da un sisma, il mare sommerse sia Elice che il santuario di Poseidone Eliconio, che gli Ioni celebrano ancora oggi […]” (Geografia VIII, 7.2). Strabone fa riferimento al filosofo greco Eraclide Pontico, discepolo di Platone, per indicare l’area coinvolta dagli effetti del sisma “[…] che distava 14 stadi (7,2 chilometri) dal mare […]” e ad Eratostene il quale “[…] dice di aver visto di persona il luogo e i traghettatori gli assicurarono che nel braccio di mare stava ritto un Poseidone di Bronzo […]”. Strabone, inoltre, per spiegare il sisma, riporta la leggenda secondo la quale “[…] la catastrofe fu il risultato dello sdegno di Poseidone: infatti gli Ioni, che erano stati cacciati da Elice, mandarono degli uomini a chiedere agli abitanti di Elice anzitutto la statua di Poseidone o, se no, il modello del tempio; dal momento che essi rifiutarono sia l’una che l’altra cosa, si rivolsero al consiglio generale degli Achei; sebbene l’assemblea avesse dato un voto favorevole a queste richieste, gli abitanti di Elice si rifiutarono di obbedire. La catastrofe avvenne l’inverno successivo e gli Achei, in seguito, diedero agli Ioni il modello del tempio […]” (Geografia VIII, 7.2).
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